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L ALMANACCO 

ai Signori Lettori e alle Signore Legatrici 



Signor Lettore, 1' anno che dobbiamo 
passare insieme , lasciando stare se sia per 
essere più o meno freddo, più o meno caldo 
di quello che è morto, non promette certo di 
gran belle cose agli uomini indipendenti 
di spirilo e liberi di pensiero. Una certa aura 
di sagrestia, un certo odore d'incenso, qual- 
che volla un certo puzzo di moccoli spenti 
ha ammorbalo l'aere d' Italia, la quale cre- 
deva che fosse finalmente venuto il giorno 
dì liberarsi dai miasmi che le rendono debole 
la salute. 

Quest* aura di sagrestia, quest'odore d'in- 
censo ha impuzzolito ogni cosa, direi quasi 
che è diventato di moda; anzi si dice che 
d' ora innanzi le nostre dame e madame più 
eleganti rinunceranno alle acque più graziose 
della loro toelette per profumare con I'ìir 
censo le foro vesti e i loro fazzoletti. E si 
dice ancora che S. E. il Conte Menabrea, 
interessatissimo a cbe questa moda prenda 



le dico che se Ella ha uno stomaco come il 
mio ribelle all' odore dell' incenso, noi po- 
tremo vivere in santa pace fino al 31 di- 
cembre senza che nissun alterco nasca ira 
noi. Se poi invece è di quelli che amano di 
sentire in casa e fnori quel cattivissimo odo- 
re, è meglio allora che Elia se ne stia in 
casa sua, e io in casa mia, perchè capisco 
bene che non più tardi di una settimana na- 
scerebbe tra me e lei e le sue donne di casa 
un tafferuglio del diavolo. Io non voglio 
brighe e non le cerco: se a questi patti le 
piace di avermi ospite, io sarò lietissimo 
della sua compagnia; se non le piace, io mi 
troverò bene anche senza di Lei. 

Se la fortuna poi mi fosse tanto favo- 
revole da meritarmi una di quelle occhiatine 
che le nostre donne e le nostre ragazze sanno 
dare in chiesa ai giovinotti , e mi trovassi 
nella invidiata condizione di passare un anno 
in compsgnia di una bella sposa e di una 
cara ragazza, non potrei astenermi dal fare 
ad esse^una dichiarazione d' amore concepita 
suppergiù in questi termini : — Signore mie, 
ìe vedo che senza mio merito alcuno sì sono 
degnate di assegnarmi un posticino nel loro 
bel cuore: io le ringrazio con tutta l'anima. 
Mi permettano bensì che dica loro che io 
sono un uomo fatto a modo mio, non mica 
cattivo, vedono, anzi tollerante di tutto e di 
tutti. Ma si sa: abbiamo lutti qualche debo- 
lezza e bisogna compatirci a vicenda. Ora se 
lor signore hanno la debolezza di sentire 
con piacere 1" odore d' incenso, io ho la de- 
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bolezza di non poterlo sopportare. In que- 
sto caso staremmo male d'accordo, e io cor- 
rerei il rischio di essere cagione di qualche 
disturbo al loro sistema nervoso. Se poi sono 
al pari di me nemiche allatto di quel pro- 
fumo , io giuro a loro la mia più sincera 
amicizia,- un'amicizia da non dare sospetto 
nò ai loro mariti, nè ai loro innamorali. Io 
me ne starò cheto come 1' olio nella stanza 
da lavoro; insegnerò ai loro fratelli qualche 
cosa utile a sapersi , risponderò giorno per 
giorno alle loro dimande, purché non mi 
chiedano in che giorno viene la festa di san 
Procopio, o in qual giorno ì preti vanno a 
spasso per la città lutti insieme coi moccoli 

in mano , bociando come come preti. 

Io di queste cose non me n'intendo e non 
ne voglio sapere: sono un buon figliuolo, 
conosco i fatti del mio paese, mi occupo di 
quelli, e desidero che i miei ospiti sappiano 
in qual giorno gli italiani vìnsero a San 
Martino, e non m'importa un fico che sap- 
piano in qua! giorno il curalo di San Pietro 
allo Scale romperà i timpani ai vicini colle 
sue campane per celebrare la festa di un 
santo vecchio o di un santo nuovo, feste che 
generalmente finiscono coll'ordinare alla ser- 
va un piatto di più a pranzo. Ora, signore 
mie, che hanno capito che razza d' uomo*" 
son io, facciano le loro riflessioni e vedano 
se tra noi è possibile una vera amicizia. 

Aspetto la loro risposta: badino bene, 
signori Lettori e signore Leggilrici: su que- 
sti' argomento non vengo a nissuna transa- 
zione. E si mantengano in piena salute. 



ECCLISSI 
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Vi saranno in quest' anno due Ecclissi di 

sole. 

Il primo annulare avverrà il 23 Febbraio. 
Il secondo totale seguirà il 17 Agosto. 

11 primo soltanto sarà per noi visibile, 
ma consisterà poco più che in 'un semplice 
contatto quando il sole sarà vicino al tra- 
monto. 

Non vi ha alcun eeclisse di luna. 
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ARRIVO DELLE LBTTERE 



Da Firenze, Napoli, Livorno, Pisa, Lucca, 
e 1" Italia superiore ed il resto di Europa 
ogni giorno mattina e sera - Da Arezzo e 
Montepulciano due volte al giorno - Da Ro- 
ma e stradale tutti i giorni meno il Lunedi 
- Da Pitigiiano, Radicofani, stradale tutti i 
giorni - Torrita, Sinalunga e stradale una 
volta al giorno - Da Grosseto, Presidi, 'Mas- 
sa Marittima ec. , tutti i giorni. 

PARTENZA DELLE LETTERE 

Per Firenze, Napoli, Livorno, Pisa, Lucca, 
e tutta l' Italia superiore ed il resto d'Eu- 
ropa tutti i giorni mattina e sera — Per 
Arezzo ed Umbria, Torrita, Sinalunga, Luci- 
gnano, Asciano e stradale una volta al gior- 
no - per Grosseto, Presidi, Massa Marittima 
ec. tutti i giorni - Per Roma tutti i giorni. 



LE VENTIQUATTRp DI SERA. 



GIOR. ORE QUAR. 


GIOR. ORE QUAR. 
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Quarti della Luna. 



GENNAIO 
3 P. Q. o. 4 m. 48 di mattina 
9 L. P. o. 11 m. 38 di sera 
16 XI. Q. o. 5 m. 49 di sera 
24 L. N, o. 8 m. 4 di sera 
FEBBRAIO 
1. P- Q. o. 7 m. ì da sera 
8. L. P. o. 10 m. 21 di mattina 

15 V- Q. o. 10 m. 2 di mattina 
23 L. N. o. 3 m. 9 da sera 

MARZO 

2 P. Q. o. 5 m. 31 di mattina 
8 L. P. o. 9 m. 8 di sera 

16 V. Q. o. 4 m. 14 di mattina 
31 P. Q. o. ì m. 11 di sera 

APRILE 

7 L. P. O' 8 m. 2 di mattina 
14 E7. 0, o, 11 m. 20 di sera 
22 L. N. o- 9 m. 5 di sera 
29 P. Q. o. 7 m. 3 di sera 
MAGGIO 

6 L. P. o. 7 m. 22 di sera 
14 IT. Q. o. 6 m. o di sera 
22 L- N. o. 7 m. 21 di mattina 
20 P. Q. o. 0. m. 27 di mattina 
GIUGNO 

5 L. P. o. 7 m. 40 di mattina 
13 U. Q. o. 10 m. 59 di mattina 
20 L. N. o. 3 m. 30 di sera 
27 P. Q. o. 6 m. 36 da mattina 
LUGLIO 

4. L. P. o. 9 m. 25 di aera 
13 V. Q. o. 1 m. 26 di mattina 
19 L. N. o. 10 m. 42 di sera 
26 P. Q o. 3 m 27 di sera 



AGOSTO 

3 L. P. o. 3 m. 37 di sera 
11 V. Q. o. 1 m. 14 di sera 
18 L. N. 0. 5 m. 57 di mattina 
25 P. Q. o. 2 m. 32 da mattina 
SETTEMBRE 

3 L. P. o. 4 m. 43 di mattina 

9 U. Q. 0. 10 m 49 di sera 
)6 i. 2V. o. 2 m. 5 di sera 
23 P. 0 o. 4 m 7 di sera 
OTTOBRE 

1 i. P. 0. 8 m. 45 di sera 

9 V. Q. o. 6 m. 59 di mattina 
23 P. 0. 0. IO m. 28 di mattina 
31 L. P. o. 11 m. 51 di mattina 
NOVEMBRE 

7 V. 0 o. 10 m. 2 di mattinu 
14 !.. N. o. 1 1 m. 4: di mattina 
22 P. Q. o.l m. 32 di mattina 
30 L. P. o. 1 m 46 di mattina 
DECEMBRK 

6 U. 0. o. 10 m 18 di sera 
14 L. N. o. 2 m 19 di mattina 
22 P. 0. o. 4 m. 13 di mattina 
29 L. P. o. 2 m 33 di sera 




1 Mere. 1801. Un terzo esercito francese sotto 

Brune passa l'Adige. 

2 Giov. 1591. Le truppe di Firenze con quel- 

le del Papa sconfiggono le 
bande del Piccinino. 

3 Ven. 1799. Championnet si avanza contro 

Capua. 

4 Sab. 1799. Battaglia di Otricoli. 

5 Dom. 1373. L'Acuto rompe le truppe dei 

Visconti presso il Tanaro. 

6 Lun. 1848. Messina scuote colla rivoluzio- 

ne il giogo dei Borboni. 

7 Mar. Ì734. Presa di Novara. 

8 Mere. 1642. Galileo Galilei, vecchio, cieco 

e perseguitato muore in Fi- 
renze. 

9 Giov. 1453. Stefano Porcari patrizio romano 

congiurato contro 1' oppres- 
sione papale viene impiccato. 

10 Yen. 1855 II Piemonte prende parte alla 

guerra di Crimea. 

11 Sai. 1799. Presa di - apua. 

12 Dom. 1848. Sollevazione della Sicilia. 

13 Lun. 152*. Ribellione di Carmignano. 

14 Mar. 1797. Battaglia di Rìvoli. 

15 Mere. 1848. Palermo si difende dalle trup- 

pe reali e nomina un go- 
verno provvisorio. 

16 Giov. 1797. Battaglia della Favorita. 

17 Ven. 1601. Cessione del Marchesato di Sa- 

luzzo alla Casa di Savoia, 

18 Sai. 1861. Francesco II dì Borbone si de- 

cide a difender Gaeta Ano 
all' estremo. 

19 Dom. 1801. Presa di Peschiera. 

20 Lun. 1832. Battaglia di Cas«na fra i libe- 

rali e le truppe del Papa. 
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21 Mar. 1199. Championnet assalta la città 

- di Napoli. 

22 Mere. 1832. Le truppe del Papa entrate 

senza resistenza in Forlì vi 
uccidono 21 cittadini. 

23 Giov. 1799. I Francesi sono chiamati in 

Napoli dal principe di Mo- 
literno. 

24 Ven. 1338. Pace fra la Repubblica fioren- 

tina e Mastino della Scala. 

25 Saà. 1799. Ingresso di Championnet in Na- 

poli. 

26 Dom. 1797. Combattimento di Carpenedolo. 

27 Lun. 1850. Sollevazione a Palermo. 

28 Mar. 1861. De Sonnaz scaccia i Borbonici 

da Banco. 

29 Mere. 1822.. 15 1 patrioti Siciliani scontano 

colle forche borboniche la 
sollevazione di Palermo. 

30 Giov. 1797. Presa di Trento. 

31 feri. , 1702. Il principe Eugenio di Savoia 

s' impadronisce della città 
di Cortona. 




1 Sab. 1846. Pietro Maroncelli di Forlì, com- 

pagno di prigione di Silvio 
Peli ico, m uore a N uova York. 

2 Dom. 1797. Capitolazione di Mantova. 

3 Lun. Ì837. La compagnia di ventura dei 

Brettoni saccheggia Cesena. 

4 Mar. 1831. Rivoluzione delle Romagne. 

5 Mere. 1319. Liberazione di Genova asse- 

diata dai Ghibellini. 

6 Giov. 1546 Cacciata degli Spagnuoli da 

Siena. 

7 Yen. 1507. Genova è presa e saccheggiata 

dai Francesi e Svizzeri. 

8 Saù. 1846. La legione italiana a Montevi- 

deo si cuopre di gloria com- 
battendo. 

9 Dom. 1797. Presa di Ancona. 

10 Lun. 1855. Muore Ferdinando di Savoia 

■-*!, duca di Genova. 

11 Mar. 1814. Trattato fra l'Austria e Gioac- 

7ff:-chino Murai 

12 Mere. 1111. Il popolo romano fa strage dei 

Tedeschi. 

13 Giov. 1861. Capitolazione di. Gaeta. 

14 Yen. 1548. Francesco Burlamacehi di Siena 

che aveva tentato di libe- 
rare la patria dal giogo dei 
Medici e dalla prepotenza 
straniera di Carlo V. viene 
decapitato. 

15 Sab. 1806. I/esercito francese entra in Na- 

poli. 

16 Dom. 1312. Enrico VII lascia Genova. 

17 Lun. 1511. Brescia è saccheggiata da Ga- 

stone di Foix. 

18 Mar. 1748. Combattimento di Voltri. 

19 Mere. 1512 Presa di Brescia. 
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20 Giao. 1861. Cominciano le operazioni d'as- 

sedio contro Messina. 

21 Ven. 1495. Presa di Napoli. 

22 Sab. 1798. Presa di Roma. 

23 Dom. 1508. Battaglia di Cadore fra Vene- 

ziani e Tedeschi. 

24 Lun. 1525. Battaglia di Pavia. 

25 Mar. 1450. Resa di Milano. 

26 Mere. 1266. Battaglia di Benevento. 

27 Giov. 1600. Occupazione della Savoia. 

2tt Yen. 1861. Si apre il fuoco contro Civi- 
tella del Tronto. 

29 Sab. 1529. Stefano da Figline ed Amico 
da Venafro cadono combat- 
tendo nell'Assedio di Fi- 
renze. - 
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MARZO 

1 Dom. 1798. Sollevazione a Roma contro i 

Francesi — 22 popolani Ten- 
gono fucilati sulla Piazza 
del Popolo. 

2 Lun. 1814. Presa di Parma. 

3 Mar. 1364. Pace fra il papa e Bernabò Vi- 

sconti. 

4 Mere. 1855 Comincia la campagna di Cri- 

mea colla dichiarazione di 
guerra alla Russia. 

5 Giov. 18(12. Battaglia di Piacenza. 

6 Vera. 1861. È dichiarato il blocco della 

fortezza di Messina. 

7 Sab. 1821. Battaglia di Rieti. 

8 Dom. 1329 I Ghibellini entrano in Forlì. 

9 Lun. 1831. Finiscono le tre giornate di 
Novi e Carpi combattute 

J-a gli Italiani guidati dal 
enerale Zucclii e gli Au- 
daci chiamati dal duca 
. Modena, 
je di Cotrone per le ma- 
snade del cardinal Ruffo. 

11 Mere. 1746. Liberazione della cittadella d'A- 

lessandria, 

12 Giov. 1SC1 . Capitolazione di Messina. 

13 Ven. 1858. Felice Orsini e Giuseppe An- 

drea Pieri giustiziati a Pa- 
■rigi. 

14 SaÒ. 1820. Nascita di S. M. Vittorio Ema- 

nuele II. 

15 Dom. 1800. Lorenzo Mascheroni di Berga- 

mo, illustre esule muore a 
Parigi. 

16 Lun. 1797. Battaglia del Tagliavento. 
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17 Mar. 1748. Pietro Giannone, illustre sto- 

rico, muore nella cittadella 
dì Torino. 

18 Mere. 1848. Insurrezione delle cinque gior- 

nate a Milano. 

19 Giov 1848 Insurrezione a Venezia. 
SO. Yen. 1349. Insurrezione di Brescia. 

21 Sab. 1831. I Tedeschi invadono a forza 

Bologna. 

22 Dom. 1838. Gli Austriaci capitolano in Ve- 

nezia. 

23 Lun. 1849. Battaglia di Novara e abdica- 

zione di re Carlo Alberto. 

24 Mar. 1848. Gli Austriaci abbandonano Pa- 

dova e si concentrano a 
Marghera 

25 Mere. 1849. Casale si difende eroicamente 

contro gli Austriaci. 

26 Giov. 1848. Carlo Alberto rompe guerra al- 

l'Austria e passa il Ticino. 

27 Yen. 1592. CristoforoColdj|§wcuoprel'iso- 

la che fu por ■chiaimita San 
Domingo. 

28 Sab. 1856. Felice Orsini fugge dalle pri- 

gioni di Mantova. 

29 Dom. 1648. GlìSpagnuoli domano colle stra- 

gi l' insurrezione di Napoli. 

30 Lun. 1849. Viene istituito il triumvirato 

italiano. 

31 Mar. 1282. I Vespri siciliani. 
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17 Dom. 1860. Garibaldi coi suoi Mille s' impa- 

dronisce d' Alcamo. 

18 Lun. 1636. Battaglia di Tornavento sui Ti- 

cino fra i Francesi e gl'Is- 
pano-Lombardi durante la 
guerra del Monferrato. 

19 Mar. 1506 m. Cristoforo Colombo —1849 

battaglia di Velietri. 

20 Sfere. 1347. Cola di Rienzo si dichiara tri- 

buno del popolo romano. 

21 Giov. 1729. n. Giuseppe Parini di Bosizio in 

Briauza. 

22 Yen. 1800. I Francesi prendono Ivrea. 

23 Sab. 1498 Fra Gerolamo Savonarola, ferra- 

rese, è giustiziato in Firenze, 
vittima dell'odio di Roma — 
1860. Il patriota Rosolino Pilo 
m. combattendo a Monreale. 

24 Dom. 1859. Garibaldi entra in Varese. 

25 Lun. 1859. Gli Austrìaci sono respinti a 

Pesto Calende 

26 Mar. 1831. Ciro Menotti e Vincenzo Borelli, 

patrioti, traditi dal duca 
Francesco iV sono giustiziati 
in Modena. 

27 Mere. 1860. Garibaldi entra in Palermo — 

1540. m. Francesco Guicciar- 
dini, fiorentino storico. 

28 Giov. 1684. Genova é bombardata e presa 

dai Francesi di Luigi XIV. 

29 Veti. 1848. Combattimento di Curtatone e 

Montanara. 

30 Sab. 1848. Battaglia di Goito e presa di 

Peschiera. 

31 Dom. 1859. Battaglia dì Palestre 



GIUGNO 



1 Lun. 1859. I Francesi eDtrano in Novara. 

2 Mar. 1398. n. Panfilo Castaldi di Feltre, in- 

ventore dei caratteri mobi- 
li tipografici. 

3 Mere. 1853. m. Cesare Balbo — 1849. At- 

tacco della Villa Panfili — I 
volontari italiani, difensori di 
Roma, fanno prodigi di va- 
lore e si coprono di gloria, 
lasciando sul terreno più di 
400 prodi, fra i quali Enrico 
Dandolo di Milano, Goffredo 
Mameli di Genova, il conte 
Masina ed il marchese Mel- 
lara di Bologna. 

4 Giov. 1859. Battaglia di Magenta. 

5 Ven. 1859 Gli alleati Franco-Italiani en- 

trano trionfanti in Milano. 

6 Saò. 1861 m. Camillo Cavour. 

7 Dom. 1859. Gli Austriaci sgombrano Pavia. 

8 Lun. 1625. n. Gian DomenicoCassini diNiz- 

za, astronomo. 

9 Mar. 1S90. m. Beatrice Portinari, immor- 

talata dal divino Alighier-L 

10 Mere. 1453. n. Lodovico 'Sforza 

11 Giov. 1533. m. Lodovico Ariosto. 

12 Yen. 1859. Garibaldi occupa Brescia 

13 Saò. 1761. n. Raffaello Morghen di Portici, 

incisore. 

14 Dom. 1800 Battaglia diMarengo. 

15 Lun. 145^. Lorenzo Ghiberti colloca le por- 

te di bronzo del Battistero 
di Firenze. 

16 Mar, 1859 Combattimento di Treponti fra 

Garibaldi e gli Austriaci. 

17 Mere. 1247. Battaglia di Parma. 



GIUGNO 23 

18 Giov. 1848. Combattimento della Corona fra 

Piemontesi e<I Austriaci. 

19 Ven. 1848. Combattimento di Marghera fra 

gli Austriaci e gli eroici di- 
fensori di Venezia. 

20 Sub. 1859. Gli alleati Franco-Italiani oc- 

cupano Lonato, Castiglione 
e Montechiari. 

21 Dom. 1503- n. Giovanni Della Casa di Fi- 

renze prosatore. 

22 Lun. 1527. m. Niccolò Macchiavelli. 

23 Mar. 1866 V esercito italiano passa il 

Mincio. 

24 Mere. 1859. Battaglia di S. Martino e Sol- 

ferino — 1866. Battaglia di 
Custoza. 

25 Giov. 1854. Pisacane s' imbarca per la sua 

spedizione insurrezionale nel 
Napoletano. 

26 Yen. 1822, m. Giulio Perticari, prosatore. 

27 Sal>. 1859. Pisacane sbarca all'Isola di 

Ponza. 

28 Dom. 1848. Stragi fatte dalie truppe bor- 

boniche a Filadelfia ed a 
Pizzo nelle Calabrie. 

29 Lun. 1798. n. Giacomo Leopardi di Reca- 

nati — 1849. Assalio di Ro- 
ma; muoiono combattendo 
Luciano Manara ed Emilio 
Morosini, milanesi, ed altri 
600 valorosi. 

30 Mar. 1849. 1 Francesi s' impadroniscono 

delle mura di Roma. 
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LUGLIO 

1 Mere. 1855. m. Antonio Rosmini, filosofo — 

1859 Pisaeane cade truci- 
dato a Sanza. 

2 Giov. 18 0. Reazione borbonica. — Trentot- 

to Carbonari Palermitani e 
Messinesi sono tratti all'ul- 
timo supplizio — 1799. Nel- 
son fa impiccare l'ammira- 
glio Francesco Caracciolo. 

3 Ver. 1866. Attacco di Monte Suello. 

4 Sab. 1807. n. Giuseppe Garibaldi. 

5 Dom. 18'i6. Incominciano le operazioni di 

attacco a Borgoforte. 

6 Lun. 1820 Rivoluzione di f^apoli. 

7 Mar. 1647. Rivoluzione di Masaniello a Na- 

poli. 

8 Mere 1866 Cialdinì passa il Po. 

9 Giov. 1848 Kroica sortita dal forte di Mar- 

giiera per parte dei difen- 
sori di Venezia. 

10 Yen. 186fi. Combattimento di Lodrone. 

11 Sab. 1363. m. Matteo Villani, cronista fio- 

rentino. 

12 Dom. 1787. n. Pellegrino Rossi di Carrara, 

economista e politico. 

13 Lv/n. 1848. Gli austriaci rioccupano Ferrara. 

14 Mar. 1848 Ferdinando II protesta contro 

la elezione del duca di Ge- 
nova a re di Sicilia 

15 Mere. 1755. Pasquale Paoli eletto dittatore 

della Corsica nella guerra 
contro i Genovesi. 

16 Giov. 1647. Masaniello vien trucidato a Na- 

poli per ordine del viceré 
spagnuolo. 

17 Yen. 1866. Combattimento sotto il forte di 

Ampola. 



APRILE 
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17 Vcn. 1797. Io Pasque veronesi, cospira- 

zione scoppiata in Verona 
contro gli invasori francesi. 

18 Saò. 1556. m. Luigi Alamanni, poeta fio- 

rentino. 

19 Dom. 1588. ni. Paolo Caliari pittore cono- 

sciuto sotto il nome di Pao- 
lo Veronese. 

20 Lun. 1736 m. Eugenio di Savoia, capitano. 

21 Mar. 1849- 1 Francesi s'imbarcano a Mar- 

siglia per la spedizione dì 
Roma. 

22 Mere. 1796. Battaglia di Mondovl — Bona- 

parte batte l' esercito pie- 
montese. 

23 Giov. 18'.9. Ultimatum dell'Austria alla Sar- 

degna — Il Parlamento ac- 
corda i pieni poteri al Re. 

24 Ven. 1539. Pietro Bembo, storico e poeta 

veneziano ò creato cardinale. 

25 Saò. 1849. Sbarco dei Francesi a Civita- 

vecchia. 

26 })om. 1478. Congiura de' Pazzi a Firenze. 

27 Lun. 1554. Benvenuta Cellini scopre la sta- 

tua del Perseo sotto la log- 
gia dei Lanzi. 

28 Mar. 1859 È proclamata la dittatura di 

Vittorio Emanuele in To- 
scana. 

29 Mere 1859 Gli Austriaci passano il Ticino. 

30 Giov. 1848. Vittoria di Pastrcngo — 1849. 

1 difensori di Roma battono 
i Francesi a Poria Angelica. 



SETTEMBRE 



21 Luti. 1631- m. 11 cardinale Federico Borro- 

meo, arcivescovo di Milano, 
fondatore della bibliot. Am- 
brosiana. 

22 Mar. 1857. m. Daniele Manin di Venezia, 

politico. 

23 Mere. 1847. Gio. Domenico Romeo, indomito 

agitatore delle Calabrie, è 
trucidato in Reggio dai bor- 
" bonici vincitori. 

■ 24 Giov. 1501. n. Girolamo Cardano di Pavia, 
matematico. 

25 Yen. 1731. Vittorio Amedeo di Savoia dopo 

avere abdicato a favore del 
figlio Carlo Emanuele III co- 
spira per risalire al trono: 
_ è arrestato nel castello di 
Rivoli. 

26 Sab- 1493 tt Agnolo Firenzuola di Firenze, 

• prosatore. 

27 Dom. 1860. La squadra italiana incomincia 

il fuoco contro Aneona. 

28 Lun. 1546. m. Antonio Sangallo di Firenze, 

architetto. 

29 Mar. 1265. m. Nicola Pisano — 1860. Presa 

d' Ancona. 

30 Mere. 1744. Battaglia della Madonna del- 

l' Olmo, per cui fu liberato 
il Piemonte dall' invasione 
franco Spagnuola. 



. OTTOBRE 

1 Giov. 1860. Battaglia del Volturno. 

2 Ven. 1341. I Pisani rompono i fiorentini 

sotto le mura di Lucca. 

3 Sab. 1716. n. Gio. Battista Beccaria di Mon- 

davi, fisico. 

4 Dom. 1693. Battaglia di Marsaglia. 

5 Lun. 1697. Fra Paolo Sarpi viene pugnalato. 

6 Mar. 1799. Mario Pagano, filosofo napoletano 

' con altri quattro napoletani 
impiccati per ordine di Fer- 
dinando Borbone e Carolina 
d' Austria. 

7 Mere. 1637. m. Vittorio Amedeo I. 

8 Giov. 1803: m. Vittorio Alfieri d'Asti, tragico. 
■9 Ven. 18^8. m Vincenzo Monti di Fusigna- 

no, poeta. 

10 Sab. .1859. Il generala Fanti è messo alla 

testa dello forze della Lega 
dell'I (alia Centrale. 

11 Dom. 1427. Il conte di Camargnola rompe 

il nemico a Macalò 

12 Lun. 1337. Malatesta di Rimini entra in 

Firenze. 

13 Mar. 1820. Silvio Pellico dì Saluzzo, pri- 

gione in Milano. 
14. Mere. 1848. Presa di Osopo (Veneto). 

15 Giov. 1301. Dino Compagni, cronista, eletto 

de" Priori di Firenze. 

16 Yen. 16S1. m. Raimondo Montecuccoli di 

Modena, capitano. 

17 Sab. 1860. Combattimento d'Isernia. 

18 Dom. 1401. m. Filippo Macci di Firenze, 

lettore del Dante. 

19 Lun. 1815. m. Paolo Mascagni di Siena, 

anatomico. 

20 Mar. 1250. I Fiorentini si liberano del re 

di Antiochia. 



LUGLIO 25 

18 Sab. i374. tn. Francesco Petrarca in Arqua 

— 1866 Resa di Borgoforte. 

19 Dom. 1866. Resa del forte d' Ampola. 

20 Litn. (R66. Battaglia navale di Lissa. 

Si Mar. 1860. Battaglia di Milazzo — 1866. 

Combattimento di Bezzecca. 

22 Mere. !848. Combattimento di Rivoli fra Pie- 

montesi ed Austriaci. 

23 G-iov. -860. Milazzo capitola e si arrende a 

Garibaldi. 

24 Yen. 1454. -n. Angelo Poliziano di Monte- 

pulciano, poeta 

25 SaO. 1844. I fratelli Bandiera sono fucilali 

in Cosenza — 1848. Batta- 
glia di Custoza. 

26 Dom. 1848. Combattimento di Volta fra Pie- 

montesi ed Austriaci. 

27 Lun. 1860 Garibaldi libera Messina. 

28 Mar. 1849. Carlo Alberto muore in Oporto. 

29 Mere. 1848. Bombardamento di Venezia. 

30 Giov. 1492. Cristofom Colombo s'imbarca 

per la scoperta dell'America. 

31 Veti. !848. Gli Austriaci rientrano in Pavia. 
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AGOSTO 

1 Sab. 1866. m. Luigi Carlo Farini di Russi, • 

storico e politico. 

2 Dom. 153». Francesco Ferruccio di Firenze, 

cap., muore combattendo 
a Gavinana. 

3 ìmm. 1796. Battaglia di Lonato. Napoleone 1 

batte gli Austriaci. 

4 Mar. (699. La sanguinaria Carolina d'Au- 

stria regina di Napoli fa im- 
pic. alcuni patrioti napoletani 
dopo che erano stati graziati. 

5 Mere. 1796. Battaglia di Castiglione. Il gen. 

Augereau sconfigge gl'impe- 
riali. 

6 Giov. 1848. Gii Austriaci occapano Milano. 

7 Ven. 1616.»». Vincenzo Scamozzi di Vicenza 

• architetto. 

8 Sab. 1786. m. Gian Domenico Komagnosi 

di l'facenza, filosofo — 1849. 
m. Ugo Bassi fucilato aBolo- 
gna dagli Austriaci -1855. m. 
Guglielmo Pepe in Torino 

9 Dom. 1487. m. Roberto Sanseverino, gen. dei 

Veneziani alla battaglia del- 
l' Adige. 

10 Luti. 1837. m. Carlo Botta di S. Giorgio 

stori co. 

11 Mar. 1854 m. Macedonio Melloni di Parma, 

fisico. 

12 Mer. 1530. Firenze dopo un lungo assedio 

è dal tradimento costretta 
ad arrendersi. 

13 Giov. J848. Ilgen.d'AspresottometteBrescia. 

14 Veiì. 1552. n. Fra Paolo Sarpi di Venezia, 

filosofo. 

15 Sali. 1328. «.Giovanni Villani, cronista elet- 

to de' Priori di Firenze. 

16 Dom. 1530. Niccolòde'Lapi venerando patrio- 
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AGOSTO 27 

ta fiorentino, per opera della 
reazione medica trionfante è 
decap. nel pai. del Bargello. 

17 Lun. 1603. Francesco Cesi, duca d' Acqua- 

spaisa, istituisce l'accad. dei 
Lincei. 

18 Mar. 1758. n. Gaet. Filangeri di Napoli flloS. 

19 Mer. 1580. m. Andrea Palladio di Vicenza, 

architetto. 

20 Giov. 1736. «. Gio. Rasori di Parma, medico. 

21 Yen. 1165. I Pisani saccheggiano Albenga. 
•22 xab. 1849. Resa di Venezia. 

23 Dom. 1268. Battaglia di Tagliacozzo in cui 

Carlo D'Angió vince e scon- 
figge Corradino di Svevia. 

24 Lun. Ì3 3. Enrico VTI é assassinato aBuon- 

convento. 

25 Mar. 1848. Sollevazione alAvorno. 

26 Mer. 1700. n. Antonio Vaìlisnieri di Garfa- 

gnana, prof, d'anat. a Pavia. 

27 Giov. 1576 m. Tiziano Vecellio di Cadore, 

pittore. 

ìS Yen. 1536. 1 Genovesi respingono dalle lo- 
ro mura le soldatesche di 
Francesco 1, re di Francia. 

£9 Sab. 1706. Pietro Micca, soldato, salva la 
patria sacrificando se stesso 
. coirappiccarfuocoallamina 
della cittadella di Torino. 

30 Dom. 1580. m. Emanuele Filiberto, duca di 
Savoia, capitano. 

3 Lun. 1529 n. Bernardo Davanzati di Firen- 
ze, volgarizzatore — 1531. 
Muore di faine -nelle carceri 
del Bargello fra Benedetto da 
Foieno, comp. di fra Gerola- 
mo Savonarola. PapaClemen- 
te VII. per non prolungargli 
la vita, gli nega inflno l'ostia. 
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21 Mere. 1672 n. Lodovico Muratori di Modena, 

annalista. 

22 Giov. 1848. Brillante sortita dal Forte dei 

tre Porti in Venezia. 

23 Yen. 1457. Francesco Foscari è dimesso da 

Doge dellarepubblica Veneta. 

24 Saò. 1799. Combattimento di Bosco presso 

Alessandria. 

25 Dom. 1647. m. Evangelista Torricelli di Fa- 

enza, fisico. 

26 Lun. 1860. Combattimento di Teano a Sessa. 

— 1867. Combattimento di 
Monterò tondo. 

27 Mar. 1848. Vittoria di Mestre; 1500 difen- 

sori di Venezia combattono 
contro 15,000 croati. 

28 Mere. 1647. Giuseppe Alessio di Palermo 

capo-parte nella rivoluzione 
siciliana contro gli Spagnuo- 
li viene trucidato. 

29 Giov. 1848. Chiaverna è sottomessa da 

Haynau. — 1867 Sbarco dei 
Francesi a Civitavecchia. 

30 Yen. 1576. n. Enrico Davila di Padova sto- 

rico. 

31 Sab. 1730. m. Vittorio Amedeo li di Savoia, 

primo Re di Sardegna. 



Oigiiizcd Dy Google 



32 



NOVEMBRE 

1 Dom. 1757. ». Antonio Canova di Possagno, 

scultore. 

2 Lun. 1802. n. Vincenzo Bellini di Catania, 

Musico. 

3 Mar. (867. Combattimento di Mentana. 

4 Mere. 1860. Vittoria del Carigliano. 
6 Gioo. 1805. Presa ili Vicenza. 

6 Ven. 1860. De-Sonnazze s'impadronisce di 

due forti tra ltri e Fondi. 

7 Sab. 1494. m. Giovanni Pico della Mirando- 

la, filosofo. 

8 Dom. 1860. Garibaldi presenta a V. E. il ple- 

biscito di Napoli. 

9 Lun. 1529. 1 Fiorentini respingono un at- 

tacco del principe d'Orange 

10 Mar. 1852. m. Giuseppe Barbieri di Bas- 

sano, oratore. 

11 Mere. 1831- m. Pietro Colletta di Napoli, 

storico. 

12 Giov. 1796. Combattimento di Caldìero. 

13 Yen. 1290. Morenzo Maitani, architetto, co- 

mincia il duomo d'Orvieto. 
H Sab. 1860. Combattimento di Mola di Gaeta. 

15 Dom. 1849. Pellegrino Rossi dì Carrara, 

insigne economista e politico, 
viene pugnalato al Palazzo 
della Cancelleria a Roma. 

16 Lun. 1557. m. Ferrando Gonzaga, capitano. 

17 Mar. 1796. Battaglia d'Arcole. 

18 Mere. 1494- Carlo Vili entra in Firenze. 

19 Giov. 1550. Luigi Soderini, Gio. Batista Cei, 

Iacopo e Francesco Corsi fio- 
rentini, in seguito alla risto- 
razione medicea, sono de- 
capitati nel palazzo del Bar- 
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^0 Veri. 1805. Napoli si rivolta contro i francesi. 

21 Sab. 1566. w. Annibale Caro, volgarizzatore. 

22 Dom. 1856. Sollevazione in Sicilia vinta dai 

Borbonici. 

23 Lun. 1798. Battaglia di Loano. 

24 Mar. 1805 Combattimemto di Castelfranco. 

25 Mere. 1560. m. Andrea Doria, capitano. 

26 Giov. 1342. Presa di Tortona. 

27 Yen. 1570 m. Iacopo Sanseverino di Firen- 

ze, scultore. 

28 Sab. 1794. m. Cesare Beccaria di Milano, 

filosofo. 

29 Z)o>n. 1647. m. Giovanni Lanfranco di Par- 

ma, pittore. 

30 Lun. 1838. Gli Austriaci sgombrano le Le- 

gazioni. 



3 



DECEMBRE 

1 Sfar. 1860 Vittorio Emanuele fa il sao 

primo ingresso a Palermo. 

2 Mere- 159-'. m Alessandro Farnese, capitano. 

3 Gìov. 1647. m. Bonaventura Cavalieri di 

Milano, geometra. 

4 Veri. 1798. m. Luigi Galvani di Bologna, fi- 

sico. 

5 Saò. 1771 m. Giambattista Morgagni di For- 

lì, anatomico. 

6 Dom. 1659- m. Lodovico Càracci di Bologna 

pittore. 

7 Lnn. 1746. Sollevazione di Genova contro 

gli Austriaci. 

8 Mar. 1731.W. Gir. Tiratosela di Bergamo, 

storico. 

9 Mere. 1844. 11 generale Cercagnani di Fa- 

enza, prode soldato, muore 
in esilio a Varsailies. 

10 Giov. 1726 Genova si libera dai Tedeschi. 

11 Veti. 1798. Combattimento di Magliano. 

12 Sab. 1728. n. Pietro Verri di Milano, storico. 

13 Dom. 1466. n. Donatello di Firenze, scultore. 

14 Lun. 14Ì9 m. Masaccio di Firenze, pittore. 

15 Mar. 1347. Coladi Rienzo cede il Campidoglio 

e l'autorità di Tribuno. 

16 Mere. 1336. Rotta di Mastino della Scala 

vicino a Monselice. 

17 Giov. 1562. Emanuele Filiberto rientra in 

Torino. 

18 Yen. 1838. Pace tra Mastino della Scala e 

Fiorentini. 

19 Sal>. 1745. Battaglia di Bassignano. 

20 Dom. 1713. n. Gasparo Gozzi di Venezia, 

prosatore. 

21 Lun. 1375. m. Giovanni Boccaccio di Cer- 

taldo, novelliere. 
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£2 Mar. 1480. Dom. Ghirlandaio, pittore, «co- 
pre le pitture di S. M. No- 
vella a Firenze. 

23 Mere. 1336. m. Cino da Pistoia, giurecon- 

sulto e poeta. 

24 Giov. 1376. m. Andrea Orgagna di Firenze, 

pittore, scultore ed archi- 
tetto. 

25 Yen. 1541. Michelangiolo Buonaroti sco- 

pre il Giudizio della Cap- 
pella Sistina. 

26 Sab. 1194. n. Federico li, re dì Sicilia. 

27 Dom. 1800 Combattimento di Casanova. 

28 Lun. 1798 Combattimento di Ceprano. 

29 Mar. 1512. Massimiliano Sforza entra in 

Milano. 

30 Mere. 1642 n. Vincenzo Filicaia di Firenze, 

poeta. 

31 Giov. 1523. m. Prospero Colonna, capitano. 



36 

La, Devozione ni Santi 

SECONDO IL CANOHICO , MURATORI. 



Voi sapete ciò che dicono i teologi 
della bottega: per loro la chiesa è un 
bazar, ove sì vende, ma non a prezzi 
fissi, perchè si mercanteggia e si tira di 
prezzo; di Dio non parlano mai, perchè 
non lo conoscono; parlano di Cristo, ma 
pretendono che sia morto per procurare 
a loro la cuccagna; riconoscono san Pietro 
per suo vicario, ma per la sola circostan- 
za che si chiamava Simone, e vi sottin- 
tendono Simone il Mago; citano il Vangelo, 
ma per metterlo alla tortura, come si 
soleva una volta fare coi malfattori; vi 
parlano sempre di bottega e di quattrini; 
scrivono fuori della chiesa 1' avviso Qui 
si celebrano messe a ventiquattro soldi,- 
espongono alla vostra adorazione imma- 
gini di tela, di legno, di metallo, di sasso; 
vi danno ad intendere che l' una muove 
li occhi, l'altra la bocca; che questa ha 
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riso, quest' altra lia pianto, e quale vo- 
gliono che abbia parlato, e quale altra 
che abbia mosso od un piede od un braccio; 
vi spacciano miracoli assurdi, e v'ingan- 
nano con cento altre imposture, che tutte 
sono rivolte ad un medesimo scopo, a 
quello di cavarvi danari. 

Noi vi abbiamo citato il canonico Lu- 
dovico Antonio Muratori, della cui dot- 
trina e pietà nissuno può mover dub- 
bio, e dopo di avere estratto dall' aureo 
suo trattatello Delta regolata divozione 
de' Cristiani quanto egli disse sul eulto 
alla Madonna, la quale i pagani dell'ir- 
mania vogliono sostituire a Dio, ci piace 
di proseguire con un altro estratto su 
ciò che concerne la devozione ai santi, 
che è nel capo xx del trattato in di- 
scorso. 

Egli incomincia col dire che, sebbene 
i santi siano in cielo e godano la visio- 
ne di Dio, non hanno cessato perciò di 
essere creature infinitamente inferiori a 
Dio c da non doversi confondere con lui. 
Citando l'autorità del gesuita cardinale 
Bellarmino, dice, che si dovrebbe ezian- 
dio abborrire 1' usanza di coloro che so- 
gliono chiamare divi i santi, la quale 
semi-eresia si vede pur scritta in fronte 
a molte chiese; e nota altresì che se vi 
sono chiese denominate da tale o tale 
santo, queste denominazioni sono un abu- 
so di linguaggio, perchè templi ed altari 
si dedicano e consacrano al solo vero 



Dio. Avverte parimente che ai santi non 
si deve chiedere il perdono dei peccati, 
non avenilo essi facoltà di assolvere; che 
neppure hanno quella di far grazie e 
miracoli, e che supporre in loro si fatta 
potestà, è un'empia immaginazione. Ma 
di tali empie immaginazioni quante non 
ne spacciano i farisei della bottega? 

La devozione ai santi, prosiegue il 
nostro dotto e pio teologo, si scorge es- 
sere di buon metallo quando serve a 
renderci di cattivi, buoni, di buoni, mi- 
gliori; ossia quando ci trae alla stima ed 
amore della virtù; ma i più dei cristiani 
sono devoti dei santi perchè ne sperano 
benefìzi temporali, come di liberarsi dai 
mali del corpo, di andar esenti dalle 
tempeste, dalle inondazioni, dagli incen- 
di, di far buon raccolto, di vincere una 
lite, di ottenere figliuoli e di far prospero 
viaggio o navigazioni e simili. E queste 
superstizioni sono così diffuse e talmente 
inculcate dall'interessi de' preti bottegai, 
che fin anche i malandrini e le femmine 
di mala vita hanno i particolari loro 
santi a cui dirigono preghiere e voti, o 
per essere salvi da disgrazie o per avere 
buona fortuna; ed è noto sicuramente a 
molti , come è notissimo ai reverendi 
oblati, che alla Madonna della Consolata 
portano una speciale devozione le signo- 
re galanti, e che fra i cuori d'argento 
che si mettono in mostra nella ai lei 
festa, havvi più di un voto per causa di 
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amore. E gli oblati, pieni di tenerezza 
per le signore galanti, ricevono i loro 
voti devotissima mente. 

Se aveste chiesto una volta al volgo 
chi de' santi abbia un patrocinio parti- 
colare per la custodia dei greggi ed ar- 
menti, per la difesa degli incendi, vi 
avrebbero additato sant' Antonio abate. 
Ma niun altro fondamento aveva siffatta 
opinione, che l'immaginazione della gente 
rozza, la quale con suo gran senno in- 
terpretava la pittura di questo santo. 
Vedete là? Ha in mano una fiamma de- 
notante esser egli deputato sopra il fuoco. 
A' piedi suol tiene un porco. Ne volete 
di più per conoscere che alla sua cura e 
protezione sono commessi e porci e buoi 
e c ivalli e pecore e capre? ... Il popolo 
così immaginò, anzi andò si oltre, che 
quantunque non fosse di precetto la festa 
di esso santo, pure la fece egli tale: e 
v'ha paese dove si mantiene, e niuno dei 
contadini, anzi neppur de' cittadini, ose- 
rebbe di lavorar quel giorno. Guai se 
altrimenti operasse: in queir anno non 
sarebbero salve le lor bestie, correrebbe 
pericolo la casa di bruciarsi, quasi che i 
santi siano vendicativi, ed esigano che 
chi ha bisogno di lavorare e di guada- 
gnarsi il pane, se ne astenga. Altri par- 
ticolari impieghi assegnò ne' vecchi tempi 
il popolo ad altri santi a tenore della sua 
immaginazione. 11 solo nome di santa 
Lucia bastò agli ignoranti per deputarla 
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sopra la conservazione della luce degli 
occhi, ancorché niuno degli antichi ac- 
creditati autori scriva che a quella, santa 
martire fossero cavati li occhi. Cosi a 
sant'Agata, a sant'Apollonia, a san Don- 
nino, a sant'Antonio da Padova, a san 
Rocco e ad altri santi e sante furono 
assegnati altri uffizi. E ad accreditar santa 
Liberata giovò non poco il suo proprio 
nome. 

Il buon Muratori però non ebbe il 
coraggio di osservare che queste imma- 
ginazioni volgari non esisterebbero se 
vescovi e paraci si fossero dati la cura 
di combatterle, e se la santa madre Chiesa 
del papa, cosi lesta quando trattasi di 
condannare libri che non vanno a gusto 
della curia papale o dei padri Gesuiti, 
avesse francamente e recisamente con- 
dannate tali superstizioni; ma quantun- 
que ì teologi della bottega dicano la Chie- 
sa essere infallibile, fu essa appunto che 
la sbagliò e che trascina il volgo nell'er- 
rore. E debsa che non sappiamo con quale 
bel garbo lascia che si pinga sant'Anto- 
nio con un porco allato, san Rocco con 
un cane, santa Marta con un drago, e via 
dicendo; é dessa che mantiene la super- 
stizione pagana, la quale sostituì san- 
t'Antonio alla dea Pale, e santa Liberata 
alla dea Parunda; è dessa che ha trascrilto 
nei rituali cristiani le benedizioni e -li 
esorcismi ( che si praticavano coi rituali 
pagani. E dessa, sono i vescovi, sono i 



paroci, è l'interesse della bottega che 
conserva gelosamente varie sagre super- 
stiziose, quella di sant'Antonio, per esem- 
pio, perchè i conta lini portano in dono 
al sunto il cacio, il burro, i salami, i 
presciutti, o le offerte in danaro; e sic- 
come il santo non mangia, così trova nei 
preti chi ne faccia le veci. Sono forse i 
libertini che a Catania, in Sicilia, conser- 
vano le mammelle pretese di sant'Agata 
e le espongono alla pubblica adorazione; 

0 che fanno baciare i supposti denti dì 
sant'Apollonia, o che dipingano in chiesa 
santa Lucia che porta i suoi occhi sopra 
un piattello? Non è il popolo, ma furono 

1 preti che credettero di potere religio- 
samente attribuire una determinata virtù 
e balia a certi santi, come irreligiosamente 
attribuivano li etnici ad alcuni ior falsi 
Dei. 

Si trovano talvolta persone (prosiegue 
il Muratori) che fanno in certa maniera 
consistere nelle divozioni verso i santi il 
principale impiego del crisliano, istra- 
dando per questa via chi perde dalle loro 
istruzioni, e consigliando sempre novene, 
feste, ornamenti in onore di quel tale 
santo che più lor preme, mentre altri 
fanno lo stesso per guadagnar seguaci 
ad altri loro santi, esaltando ciascuno so- 
pra li altri la possanza e virtù del pro- 
prio. Col patrocinio di esso fanno sperare 
ogni soccorso non men per li temporali 
che per li spirituali bisogni. Famosa e 



frequente era una volta la divozione a 
san Cristoforo, perchè si spacciava che 
chi mirasse la di lui immagine, in quel 
dì non morrebbe dì mala morte, onde 
quel distico: 

Christopkori sancii speciem quicunque tue/ur, 
Ista namque die~non mortemala morietur. 

Siccome ancora quel verso: 

Chrtstophorum aideas, postea tutus eas. 

Perciò chi bramava del concorso alla sua 
chiesa, nel frontispizio d' essa faceva pin- 
gere san Cristoforo in forma gigantesca 
come rapportano le favole di quel santo. 

Ma uhi faceva dipingere quelle figure 
se non i preti? e chi Te permetteva se 
non i vescovi! e chi le autorizzava se 
non i papi! L" interesse della bottega ci 
entrava qui per la maggior parte. E del 
rimanente questa era pure una supersti- 
zione pagana,- le immagini di san Cristo- 
foro che proteggevano i viandanti, erano 
slate sostituite agli antichi Ermetì od agli 
Ercoli, e la figura gigantesca del santo 
cristiano, era una imitazione di quella 
del santo Ercole pagano. 

Passa poi il Muratori a tartassare de- 
licatamente i panegiristi dei santi e de- 
sidera che misurino eon più riguardo le 
lor lodi per non cadere in eccessi, con 
attribuire ai servi di Dio quello che ap- 



paru'ene al solo sovrano, col non mettere 
in competenza l'uri santo coli' altro a fin 
di mostiare la superiorità del suo favorito. 
Dee far orrore l'udire alle volte somi- 
glianti strabocchevoli encomii, essendo 
talun giunto fino ad esaltar le azioni e 
i miracoli di un santo sopra quei del 
signor nostro Gesù Cristo. Se mettessimo 
à coppella tanti e tanti panegirici stam- 
pati, e più i non stampati, vi troveremmo 
talvolta cose atte a cagionar ribrezzo in 

chiunque A miei 

giorni si dava credito ad un santo, perchè 
la notte faceva qualche rumore, se si era 
per ottenere la grazia richiesta; e tal 
meraviglia si leggeva anche in un inno 
dato alle stampe. Stampato parimente si 
leggeva un gran miracolo come succeduto 
a -Lima, paese ben lontano da noi, di due 
fanciulli morti in età di due o tre anni, 
e dopo sedici nitri anni per virtù di un 
santo risuscitati e cresciuti nel sepolcro 
alla statura, conveniente. Il Muratori stu- 
pisce che di si smaccate imposture si 
permettesse la stampa; ma egli era pure 
il buon nomo! Ed egli che sapeva tante 
cose, non sapeva quelle appunto essere 
le cose di cui non solo si permette la 
stampa, ma che anche la si diffonde a 
maggior profitto della bottega Bene si 
proibiscono i libri che le discreditano o 
quelli che trattano di scienze e che sco- 
prono novelli veri. L' indice dei libri 
proibiti ne fa testimonio, e il Muratori 
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stesso dovè ringraziare i potenti suoi pro- 
tettori e il eredito di cui egli godeva e 

10 spirito illuminato di Benedetto XIV, 
se i suoi Annali non furono pure messi 
all'Indice col donec eon-iyatar. 

Egli poi che si meravigliava delle 
stranezze de' suoi tempi, che avrebbe 
detto se avesse vissuto ai nostri di, e letti 
i miracoli burleschi di una santa Filo- 
mena e quelli di tanti santi inventati dai 
Gesuiti, o se avesse avuto l'alta fortuna 
di confabulare coi nostri teologoni del 
campanile, e sentirsi raccontare sul serio 

11 famoso miracolo detto volgarmente del 
mulo? Ciie avrebbe detto altresì al leg- 
gere li strabocchevoli panegirici dì san- 
t'Ignazio e di san Luigi Gonzaga, e ie 
aici più che apoteosi della Madonna, e 
tanti vescovi chiamati ora a Roma per 
dare onore e gloria al gesuita Perrone 
gran partigiano dell' immacolata Conce- 
zione? Ciie avrebbe detto finalmente al 
leggere le tante imposture che si scrivo- 
no e si mandano alle stampe dai giorna- 
listi pretesi religiosi; e al vedere che 
mentre i popoli soggetti al papa, sono 
travagliati dal cholera, dai contagi, dalla 
fame, dai processi di polizia, dai Fran- 
cesi, le publiche sostanze sono dilapidate 
da tre o quattro imbroglioni, e il pon- 
tefice passa le ore o a divertirsi al bi- 
gliardo o a suonare il violoncello o ad 
andare a spasso; e che nel medesimo tem- 
po un gran numero di vescovi sono chia- 
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«iati a Roma per decidere la più futile 
tra le questioni, e che appunto per essere 
futile fu lasciata indecisa fino a questo 
giorno? 

Se ai tempi del Muratori vi erano 
molte devozioni superstiziose, i preti si 
potevano scusare coli' abitudine, il popolo 
coli' ignoranza; uè d'altronde mancavano 
e vescovi e preti dotti e dabbene che si 
affaticavano per isradicarle. Ma richiama- 
re ai di nostri quelle stesse superstizioni 
ed altre anche peggiori, e pretendere con 
esse di puntellare la cadente religione, 
è prova che meno intendono la religione 
quelli stessi che dovrebbero meglio pra- 
ticarla; e che se il sentimento religioso 
si è cotanto attiepidito nei secolari, egli 
è perchè li ecclesiastici ne sono privi 
affatto; ed incapaci d'infondere in altri 
quello che essi non sentono, credono di 
supplirvi con mezzi artificiali e meccanici, 
e trasformano il cristianesimo intelligente 
in un paganesimo materiale. Ed essiche 
citano le Sacre Scritture per torturarle 
c strapazzarle, e far loro dire quel che 
non dicono, non citano però inai queste 
parole del profela Malachia, che si atta- 
gliano così bene ai cheratiti della botte- 
ga: Dice il Signore degli eserciti: Il figlio 
onora il padre, e il servo il signore; ora 
io, che sono il padre, come mi onorate 
voi? ed io, che sono il signore, comi mi 
temete? Parlo a voi, o sacerdoti, che di- 
sprezzate il mio nome, e mi offrite sul- 



l' altare un pezzo di pane sudicio; e 
pretendete nondimeno di essere sulla 
buona via; voi volete far nulla per niente, 
ed ogni atto di culto volete che sia pa- 
gato; a voi, o sacerdoti, che non volete 
udirmi, nè volete porvi una mano sul 
cuore e rendermi la gloria che mi è do- 
vuta: io maledico voi e le vostre benedi- 
zioni.... Sulle labbra del sacerdote do- 
vrebb' essere la scienza, e la legge nella 
sua bocca; ma voi siete prevaricatori e 
scandalizzate li altri, ed io per questo 
vi rendo spregevoli e vili al cospetto del 
popolo. 
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Le mezze Teste 



La primitiva Chiesa non conobbe al- 
tri giorni festivi, tranne quelli degli E- 
brei; poi rigettò i giorni festivi degli Ebrei, 
e ne adottò altri che gli Ebrei aborrivano. 

I gentili feriavano con sacrifizi e riti 
il giorno dedicato al Sole (Soli Deo in- 
viato), lo che, a quel che pare, succedeva 
specialmente ne' misteri mitriaci. E poi- 
ché i cristiani, che uscivano quasi tutti 
dal gentilesimo, e molti de* quali erano 
stati iniziati ne' misteri, compararono Ge- 
sù al Sole, anch'essi rigettarono il saba- 
to degli Ebrei, e trasferirono lo stesso 
onore al giorno seguente, o giorno del 
Sole, che si dice anche Domenica. 

Tuttavia 1* astinenza dai lavori non 
è prescritta da nissuna antica legge ec- 
clesiastica, e il primo atto che si trova 
a questo proposito, è una legge civile del- 
l' imperatore Costantino emanata nel 32 1 , 
colla quale ordina che tutti i giudici, tut- 
ti gli abitanti delle città e gli esercenti 
ai te e commercio debbano riposare nel 
venerabile giorno del Sole; ma ai conta- 
dini permette di attendere ai lavori del- 
la campagna. 

Sessantotto anni dopo l' imperatore 
Teodosio I ai giorni fenati delle dome- 
niche ne aggiunse tre altri, cioè la Pa- 
squa, il Natale e P Epifania. 

Ne risulta pertanto che le feste or- 
dinarie e le più solenni feste straordi- 
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narie dell'anno furono statuite non dal- 
l'autorità ecclesiastica, ma dalla civile. 
Infatti quale autorità ha mai la Chiesa 
onde prescrivere ai cittadini che gi asten- 
gano dai lavori? Nè esistono nel cristia- 
nesimo quegli stessi motivi religiosi per 
cui gli Ebrei feriavano il sabalo con tutto 
rigore. 

Nel medio evo poi quando lo stato 
di guerra era quasi permanente e le co- 
municazioni da luogo a luogo assai dif- 
ficili, ebbero origine le cosi dette fiere 
dal vocabolo fenae. Sotto gli ausptcii di 
un santo, nel giorno che ricorreva il suo 
nome sul calendario ecclesiastico, i ven- 
ditori e i compratori si solevano trovare 
in un luogo, ove per privilegio di un im- 
eratore o di un principe si teneva pu- 
lico mercato. 

Molte di queste fiere venivano a ca- 
dere contemporaneamente in più luoghi, 
come nella primavera (San Marco, lu- 
nedì di Pasqua), sial finir della estate 
(Madonna di agosto, Madonna di settem- 
bre), o sul finir di autunno (gli Ognis- 
santi, i Morti, San Martino); ne avven- 
ne che cotesti giorni furono feriati qua- 
si dapertutto. 

Tale è l'origine dei giorni festivi o 
mezzo festivi, origine puramente civile, 
ed in cui la Chiesa non vi ebbe che una 
parte affatto secondaria. É vero che la 
Chiesa istituì alcuni giorni festivi di sua 
propria autorità; ma essa può bensì pre* 
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scrivere una festa ecclesiastica, cioè a di- 
re che tale onore o commemorazione si 
farà a tal santo in tal giorno, ma non 
può convertire quell'onore o quella com- 
memorazione :n un obbligo di coscienza 
per tutti, e manco ancora obligare l'asti- 
nenza dai lavori: il primo è contrario 
all' equtià teologica, il secondo all'equità 
naturale, intanto che la Chiesa non può 
volere uè l'uno né l'altra. 

Le mezze feste si erano talmente 
moltiplicate, che tra esse e le feste or- 
dinarie occupavano circa una metà del- 
l'anno; dal che ne avveniva che nei pae- 
si cattolici il basso popolo, costretto a 
passare una metà del suo tempo nell'asti- 
nenza dal lavoro, si era perciò abituato 
all' ozio, che in contracambio lo astrin- 
geva a vivere nella miseria. Il padre di 
famiglia che trae la sussistenza giorna- 
liera dal manuale suo lavoro, se guada- 
gna ogni giorno due lire e lavora sei 
giorni per settimana, guadagna in tutto 
dodici lire, lo che dà, compresa la dome- 
nica, una quota giornaliera di lire 1, 71; 
ma se lavora soltanto quattro giorni, per- 
chè i tre altri sono festivi, non guada- 
gna che otto lire nella settimana, o lire 
i, 10 al giorno, corrispondente al danno 
di lire 2UIJ annue, danno gravissimo per 
un povero operaio, e che trae a conse- 
guenze perniciose per la società. 

Questi inconvenienti, nel passato seco- 
lo, furono sentiti da quasi tutti i governi, 
4 
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i quali perciò si affrettarono a diminuire 
il soverchio numero delle feste; ed erano 
nel pieno loro diritto, perchè a loro si 
aspetta di regolare tutto ciò che concerne 
il buono assetto della civile società. Dalia 
potestà civile furono autorizzate le feste, 
e dalla potestà civile possono essere di- 
sautorizzate. 

Pure la corte di Roma, a cui le im- 
moralità nulla importano, semprechè gio- 
vino ai suoi interessi, ne mosse delle 
queròle, alle quali i principi non diedero 
ascolto; e fra gli altri la Eepublica ve- 
neta mandò per tutta risposta la stati- 
stica, degli omicidii e de' ferimenti che 
succedevano nelle cosi dette sagre. 

Qui ci cade in acconcio di ricordare 
un aneddoto che ci rivela quale sia lo 
spirito del governo papale e qual bene 
possano i popoli sperare da esso. Un no- 
stro amico, il defunto Giuseppe De Welz, 
di Como, ma che stabilitosi a Napoli sì 
era procacciata una ingente fortuna, ci 
raccontò essergli una volta venuto il pen- 
siero di colonizzare e ridurre a buona 
coltura la deserta campagna di Roma. 
Avendone fatto un esperimento con esito 
soddisfacentissimo, ne stese un progetto 
in forma e lo comunicò a suo cugino il 
cardinale Welz, col mezzo del quale po- 
tè presentarsi ed esporlo a papa Leone 
XII. 11 progetto piacque al papa, che pro- 
mise il suo appoggio all' ardito intrapren- 
ditore; ma gli disse, egli non potere far 



nulla senza aver prima sentito il Colle- 
gio de' cardinali: gli indicò egli stesso 
quelli a cui doveva specialmente racco- 
mandarsi, e lo accomiatò ricolmo di liete 
speranze 

Il DeWelz, di maniere insinuanti e fa- 
condo parlatore, si presentòquando all'uno, 
quando all'altro dei principi della Romana 
(l'uria; ebbe da tutti belle accoglienze, ma 
intorno al suo progetto nulla più che pa- 
role vaghe. Dopo un lungo ed inutile 
brigare, il cugino cardinale lo consigliò 
a desìstere dal suo progetto. E perchè? 
Prima di rispondere, il cardinale balbettò 
un po', per ultimo gli schiccherò senza 
perifrasi, che i suoi colleghi non vole- 
vano punto saperne di quel progetto, e 
che una impresa la quale distraeva il 
popolo dalle oziose sue abitudini e che 
col lavoro e l' industria gli apriva una 
prospettiva di agiatezza, era affatto con- 
traria ai loro gusti. « Essi dicono che il 
« popolo ha già da fare abbastanza, e che 
« se vuoisi occuparlo di più, ei non po- 
« tra più frequentare, come fa ora, le 
« chiese, e converrà diminuire, con pre- 
•' giudizio della religione, il numero delle 
« feste ». — In poche parole i cardinali 
temevano il discapito della loro bottega. 
E vi hanno ancora fra di noi dei mini- 
stri che aspettano la manna della conci- 
liazione col papa? 
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Bella e gentile era nell'età ridente degli 
amori e delle speranze. 11 suo sguardo ful- 
mineo affascinava la vista degl' innamorati: 
agile come l'ala variopinta d'una farfalla 
il suo spirito volava di flore in fiore, gli 
accarezzava tutti, nessuno ne prelidigeva. Si 
compiaceva a risvegliare impetuose passioni, 
per un momento- suscitava speranze infinite; 
a un tratto si rompeva lo specchio delle 
amorose immagini e fuggiva via dal guarda 
ansioso come nube rosea trasportata dal ven- 
to, come sogno incantevole repentinamente 
interrotto. Vestita con squisita eleganza, trae- 
va a se la meraviglia dei giovani e l' invidia 
femminile: al comparire nella sala da ballo 
sembrava che i lumi sfavillassero di luce 
eterei, che le note della musica si facessero 
più rapide ed armoniose e 1' aria tutta era 
profumata d'amore. Felice e beata e bella tutti 
dicevano è la regina della festa. Ma più cara 
nella intimità dei geniali colloqui, a lei il più 
severo spirito s' inchinava e soltanto qualche 
maligno obliquamente notava che sulla fronte 
un segno impercettibile d'una ruga importuna 
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Tendeva inquieta e spesso indiscreta la donna 
galante eo' suoi adoratori. 

Oggi l' abito, P andare, i costumi sono 
mutati. Un velo scende sul volto e tra le sue 
trine fa travedere quel guardo potente ohe 
"vinceva i cuori: invece delle ricche gemme che 
posavano sul petto, og^i si cela segreta la 
medaglia della dama del sacro cuore Quella 
mano rosea che i guanti bianchi cuopnvano 
e che fu invidiata dagli eleganti giovani oggi 
6 coperta d'un funebre guanto nero. L' amore 
e morto: l'orgoglio della bellezza è domato: 
oggi è la facile convertita, è la Maddalena 
penitente che piange i peccati tra mezzo agli 
agi delia ricchezza. Stizzosa coi servi, umile 
•col confessore, 1 amen tatr ice eterna di mali im- 
magina™, n~gida osservatrice de' costumi al- 
trui e maliziosa interpetre delle più innocenti 
intenzioni, essa ha in deposito la cronaca degli 
scandali della citta. 

Alle conversazioni succedono le adunanze 
sanvincentine, dove trionfa per facile loquela; 
e cosi a un'ambizione un'altra succede: inve- 
ce dei teatri e dei balli ecco la chiesa parata 
a festa dove con attitudine di profonda medi- 
tazione la pentita richiama a sè lo sguardo 
di tutti; e la vanita è ancora soddisfatta. Una 
volta intrigava e proteggeva nelle sale dei 
grandi e dei potenti, oggi intriga e prolegge 
con 1" elemosine paolotte, appresso gì' impie- 
gati che tengono 1' orecchio teso al vento che 
tira: oggi chiacchiera, gira e s'affanna nei 
conservatori tra le monache e i frati cui fu 
tolto il convento, e per tutto porta opuscoli e 
giornali clericali. 

Dall'amante al confessore, dallo specchio 
al confessionale, dai romanzi alla via del Pa- 
radiso, ecco la storia di questo spirito femmi- 
nile involto di seta e di veli, sempre mobile, 
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sempre leggero e solo costante nella vanità 
che vuol farsi conoscere che pure è soddisfatta 
o coi ricci di moda o col cappellone della 
suora. A ogni momento si stanca fuori che 
dello specchio a cui non può fare a meno di 
lanciare uno sguardo fuggitivo anche al mo- 
mento d'andare davanti al confessore. 

Fu moglie e non ebbe Agli. Se la vanità 
in Cui fn educata non l'avesse ridotta ipocrita 
e bigotta, sarebbe stata amabile ancora ma 
oggi e secca come una foglia di fiore appas- 
sita e la sua lingua é velenosa come quella 
fieli' aspide È divenuta egoista da che s' è 
data a Dio, a un Dio che Ella trova freddo 
come 1' anima sua, pieno di ripieghi e di sot- 
tigliezze come la bocca del suo confessore. 
Oggi fa 1' elemosina e fa la spia alle famiglie 
de' poveri che !c stendono la mano: oggi 
protegge un disgraziato, procaccia impieghi 
ma a patto elio colui si confessi e comunichi 
quando c come vuole lei; che le racconti tutti 
gli aneddoti che può raccapezzare, che vada 
alla messa dove vuole lei e che prenda mo- 
glie a modo di lei. Ma i! cuore in quel petto 
è morto da tanto tempo: ella sa di cadavere. 

Volgiti altrove. Una popolana sta a capo 
della tavola circondata dai suoi buoni lìgliuo- 
Ii. Essa dolcemente rimprovera un giovane che 
sta pensieroso e che ella sa ciie da diversi 
giorni non va a bottega. Egli era il mag- 
giore e il suo guadagno serviva in alcuna 
parte alla sussistenza della famiglia a cui da 
diversi anni era morto il padre. Le figlie la- 
voracci oneste e belle erano dalla madie edu- 
cate con amore e con un certo vigore: e la 
madre lavorava anch' essa e tanto ingegno 
aveva per impiegare utilmente il tempo e 
1* opera che bastava a lutti i bisogni della 
famiglia. Nessuno sa quanto pati, quanto lavoro- 
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per tirare avanti i suoi figliuoli: ed il suo 
maggiore era un caro giovane; onesto, labo- 
rioso, rispettoso, ma per lei aveva un Brave 
difetto per cui seco stessa piangeva: egli non 
praticava la chiesa e dimostrava un gran di- 
sprezzo per frati, preti e monache. Non che 
quella povera madre che non sapeva manco 
leggere l'osse bigotta: ma era credente e cre- 
dente di cuore e ili fede- Perdonava volentieri 
ai figlio suo ili essere liberale, ma non poteva 
comprendere perché non andava alla messa. 

E quel giorno la madre aveva un tristo 
presentimento. In quel tempo i giovani an- 
davano alla frontiera dello Stato Pontificio 
per combattere Roma e finire a Mentana. Il 
confessore le avea detto ohe ci badasse a quel 
benedetto figliuolo che ave» veduto bazzicare 
coi volontari. II non andar più a bottega le 
avea cresciuti i sospetti : e temeva la madre 
pel figlio suo, ma temeva ancora per la po- 
vera anima del figliuolo, perchè il confessore 
le avea detto che coloro combattevano con- 
tro il Papa erano tutti dannati. 

« Tu mi vuoi fare avere un gran di- 
spiacere » diceva la madre e singhiozzando 
si gettò tra le braccia delle figliuole che pian- 
gevano con lei. 

Il giovane si alzò, e andando dalla sua 
mamma le si mise in ginocchio davanti, le 
prese la mairo e se la mise sul capo e disse. 

« Madre mia il più gran dispiacere che io 
abbia è che voi vi fidiate d' un maligno di 
prete piuttosto che de' vostri figliuoli tor- 
nerò a bottega, furò quello che volete: ma date 
retta a me e non a chi non vuol bene né a 
voi nò a noi ». 

La cosa si accomodò per quel giorno: ma 
la mattina di poi il giovane era sparito e si 
trovava giù colla Colonna Menotti a Monterò- 



tondo, di dove scriveva questa lettera alla 
desolata madre che piangeva tutto il giorno 
e tutta la notte. 

Cara Madre 

Noi patiamo la fame, il freddo, siamo sen- 
z armi ma ci batteremo per avere Roma: e se 
non l'avremo moriremo. Dite al vostro con- 
fessore che se siamo scomunicati, abbiamo il 
coraggio di andire anche all'inferno pur di 
non trovarci i gesuiti come lui. Anche se io 
muoio per la patria mìa, ho adempiuto al mio 
dovere. Vi raccomando di badarvi dai paolotti 
e tenete le mie sorelle lontane da loro. Addio 
per ora. 

Questa lettera messe la costernazione nella 
famiglia e non si videro più lettere: venne 
Mentana e non vennero notizie e nemmeno 
lettere: povera madre andò a raccomandarsi 
a tanti, picchiò a tante porte ma nessuno le 
rispose. 

Un giorno si ricordò della Signora e an- 
dò da lei: e la trovò seduta sopra una bella 
poltrona a sdraio in un salotto col tappeto 
verde, davanti al dolce fuoco d' un caminetto: 
Ella stava con la calza in mano e leggeva 
l' unità cattolica. 

La madre le narrò la sua sventura e la 
signora alzandosi furiosa proruppe. 

Lo vedi eh! te Io diceva io le tante volte 
che iJ tuo tìglio sarebbe la rovina di te e 
della tua famiglia. Non lo volesti mettere frate 
come io voleva; non volesti mettere le tue 
figlie dove io voleva dicevi di non volere 
costringere la volontà de' tuoi figliuoli. Ora 
il tuo figliuolo è morto nella dannazione eter- 
na, è morto infame. . . 

A queste parole la popolana senti ribollirsi 
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il sangue, e 1' anima sdegnosa dell' offesa ma- 
dre si sollevò. 

Ah ! trista ipocrita e bigotta! mio figlio 
è morto si: ed ora sento che è morto per 
una causa nobile e santa perchè contraria a 
voi paolotti e gesuiti. È morto, e una voce 
del cuore mi dice che è morto da eroe: mio 
tìglio è morto, ma io mi rammenterò che egli 
mi lia raccomandato di non avvilire il suo no- 
me col rivolgermi a voi altri. Avrò coraggio, 
avrò tanta forza da resistere anche alla fame, 
lavorerò, f'alicheró, ma non sarà mai che mi 
raccomandi a voi gente perversa e maligna. 
E la popolana lasciò la paolottu signora 
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I sacri Epuloni 

Mentre si deplora generalmente, e a ra- 
gione, la misera condizione delle finanze ita- 
liane; mentre i clericali con gioia maligna 
profetano imminente là bancarotta e irridendo 
alla miseria del popolo, anziché soccorrerlo 
nelle sue necessita, n'estorcono con prave arti 
P Obolo dì S. Pietro a prò di un prìncipe, che 
vive nella più splendida agiatezza, crediamo 
utile riportare un articolo pubblicato dalla 
Gazzetta del Popolo di Torino nel febbraio 
del 181Ì6 Dalle cifre seguenti il popolo appren- 
da qual sia una delle cause principali della 
sua miseria e quali sieno i ministri di Colui, 
che nacque ignudo in una stalla e morlignudo 
su di una croce. 

« Le chiese fin Italia) hanno un reddito 
di lire quindici milioni quattrocentomila cen- 
toquarantotto; i canonicati, pare incredibile, 
ma pur Tero, di lire trentasei milioni, nove- 
cento dodicimila .settecento ventidue. 

« Sommando queste rendite assieme a quel- 
la totale dei conventi, nella cifra di sedici mi- 
lioni, ducente sedicimila cinquecento cinquan- 
tadue lire, si ha la cifra totale della rendita 
complessiva del clero italiano, come risulta 
dalla tassa di manomorta, di lire settao- 
tasei milioni, clntìrewto sessan- 
taise-imil», seicento treiitacin- 
que. 

/«Se questi gaudenti sapessero dove sta 
di casa la carità evangelica, e quali erano le 
usanze della chiesa cristiana primitiva, prov- 
vederebbero essi a quelle migliaia di parroci 
di montagna, i quali hanno una congrua me- 
dia di lire 500 al più, e sono obbligati a di- 
giuni non notati nel calendario, a meno che 
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i montanari loro parrocchiani non regalino 
loro qualche cappone, un quarto d' agnello o 
qualche altro commestibile. 

« Ma gli Kpuloni, a qualunque classe ap- 
partengano, di qualunque abito sieno rivestiti, 
non hanno a pensare alla miseria dei Lazzari, 
che aspettano le briciole della loro mensa, se 
no può pericolarne la digestione. 

« Per il che questi gaudenti stimano più 
confacente alla loro tranquillità pretesca, che 
alle congrue di montagna provveda il governo 
il governo delle bestie feroci, secondo l'elegante 
e diplomatica espressione del capo dei gau- 
denti, Pio IX. 

« Quindi troviamo ne! bilancio dello Stato 
la somma di lire due milioni, dugento venti- 
seimila quattrocento trentuno per sovvenzione 
e sussidi alle chiese. 

« Affinchè d' un tratto, a volo d' uccello, 
si dice modernamente, si possa comprendere 
l'enormità della spesa del nostro clero, non 
si ha che a mettere I' una contro 1' altra le 
seguenti cifre: La Francia che ha una popo- 
lazione di 3fi milioni di abitanti, spende per 
il suo clero la somma di quarantasei milioni. 
Il regno d'Italia con una popolazione dì ven- 
tiquattro milioni, spende quella di settantotto 
milioni e quattrocento novanlatre mila sessan- 
tasette lire! . . 
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Il paradiso dei Gesuiti 

Chi volesse conoscere fino a qual punto i 
Gesuiti abbiano cercato material izzare e ren- 
dere sensuale la religione, legga i due libri 
che qui ricordiamo e si convìncerà che il pa- 
radiso dei Gesuiti nulla ha ila invidiare a quel- 
lo di Maometto. 

Il P. Gabriele Heano della Compagnia di 
Gesù pubblicò un volume in foglio col titolo: 

— Empyreologìa, seu philosophia Christiana 
de empì/reo codi — in cui egli descrive le fe- 
licita voluttuose promesse in paradiso dai Ge- 
suiti ai loro devoti, senza omettere la musica 
soavissima che gli angioli cantano c suonano 
con istrumenti d' ogni sorta. 

L'altro libro è un volume in quarto stam- 
pato in italiano dal P. Luigi Hcnriquez, inti- 
tolato; — Le occupazioni dei Santi in cielo. 

— Egli assicura che nel suo paradiso i santi 
provano un sommo piacere nel baciarsi ed 
abbracciarsi scambievolmente; che prendono 
i bagni comuni in un'acqua odorosissima, lim- 
pidissima e piacevolissima e vi nuotano den- 
tro come pesci; che cantano meglio delle ca- 
landre e degli usignuoli; che gli angioli si 
vestono da donna e si presentano ai santi in 
abiti magnifici, e con graziose pettinature; che 
gli uomini e le donne si divertono in masche- 
rate, festini e balletti; che queste cantano as- 
sai meglio di quelli, per maggiormente dilet- 
tarli; che esse risusciteranno coi capelli più 
lunghi e si orneranno di nastri e cuffie, sic- 
come in vita, ma con assai miglior gusto, ed 
i loro piccoli figli saranno più amabili e bel- 
li ec. ec. 

Ecco la religione dei Gesuiti! 
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T . it, più. orribile storia 
di sangue 

Raccomandiamo al popolo di meditare at- 
tentamente sul seguente sommario storico, da 
cui si rileva quanti fiumi di Sangue furono 
versati per colpa dei Vicari di Cristo e in 
nome del Dio di pace e di misericordia, 

— Gli eccidii consumati fredda- 
mente per cagione religiosa ai tempi 
dell'imperatoreCostantino, ascesero a 1000 

— Durante lo scisma dei Dona- 
tisti in Affrica vennero uccisi a col- 
pi di bastone non meno dì individui 400 

— Le guerre civili accese dalla 
disputa circa la consustanzialità, pa- 
recchie volte rinfocolate per tutto 
l'impero, quindi risorte nelle Pro- 
vincie devastate dalla irruzione go- 
tica e vandalica e protratte per ol- 
tre 400 anni, costarono incirca vit- 
time 400,000 

— Nella controversia fra gl'ico- 
noclasti e iconolatri, fra quelli cioè 
che riprovavano e sostenevano l'ado- 
razione delle immagini, ne perirono, 

a dett i degli storici, 60,000 

— L imperatrice Teodora vedo- 
va, di Teofllo, fece massacrare nel'845 
centomila Manichei. Fu questa una 
penitenza impostale dal suo confes- 
sore, die ne aveva già fatti sgozzare 
ventimila. Totale. 120,000 

— Nei diversi conflitti di papi 
contro papi e vescovi contro vescovi, 

si calcolano i morti a 20,000 



601,400 



62 

Riporto 

— T.a maegior parte degli sto- 
rici concordano nell'asserire che nel- 
la orribile follia delle Crociate con- 
tro i mussulmani, provocata da un 
l'rate e benedetta dai papi, morirono 
due milioni di cristiani 

— Nella crociata dei frati cava- 
lieri soldati, i quali per tanto tem- 
po desolarono le rive del Baltico, ne 
caddero estinti non meno di 

— Ugual numero ne fu sacrifica- 
to nelle crociate contro !a Lingua- 
doca, per lungo tempo coperta di 
cenere e roghi 

— Per le crociate contro gl'im- 
peratori da Gregorio VII in poi 

— Il grande scisma d'Occidente 
nel secolo XIV copri l'Europa di ca- 
daveri, i filiali, per asserto unanime 
degli storici, ammontarono a 

— Nella guerra degli Ussiti su- 
scitata dal supplizio di Giovanni 
Husa e Girolamo di Praga, i morti 
non furono meno di 

— Nella guerra di Meridol e di 
Cabriers furono arse 22 grosse bor- 
gate, e si videro fanciulli lattanti 
gettati nelle fiamme; vergini violatee 
squartate; vecchie eadenti arse a 
fuoco lento; i mariti, i padrie i fratel- 
li barbaramente scannati. Secondo 
gli storici, le vittime oltrepassarono 
il numero di 

— Computati gli assassiniì com- 
messi nell'intervallo della riforma 
da Leone X fino a Clemente IX, nei 



Riporto 3,289,400 
quali teste di sacerdoti, e di laici, di 
principi e di magnati caddero sui 
patiboli, e numero infinito di roghi 
divampò per tutta l'Europa; poste a 
calcolo le trenta guerre civili per la 
transustanziazione, la predestinazio- 
ne, la cotta, l' acqua benedetta ed al- 
tre quisquilie religiose; vai utati i 
massacri del S. Bartoioinmeo, quelli 
>\' Irlanda, dei Vodesi e delle Ce- 
venne, abbiamo una somma di 2,000,000 

— Molti storici accertano che 
gl'individui barbaramente bruciati 
dalla Santa (!j Inquisizione asce- 
sero a 400,000 

— Las Casas, vescovo spagnuolo, 
attesta, qual testimone uciilare, che 
nel Nuovo Mondo vennero immolati, 
per causa di religione 12 milioni 
d'indigeni 12,000,000 

— Nella guerra civile del Giap- 
pone suscitata e fomentata dai Ge- 
suiti, si calcola che perissero più di 300,000 

— 1 massacri commessi nel 
secolo passato in nome della reli- 
gione, e segnatamente nel 1799 dalle 
orde selvagge del cardinal Ruffo; le 
vittime dei Sanfedisti e dei Centurioni 
nelle Romagne; i caduti nella guerra 
civile del Sonderbond in Svizzera 
per colpa dei Gesuiti, e nella risto- 
razione papale del 1849; le stragi di 
Perugia, i morti di Castelfldardo; i 
trucidati in sette anni nelle province 
meridionali dal brigantaggio pro- 
tetto ed aizzato dal governo pon- 

17,989,400 
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Riporto 17,989,400 
lincio; gh scannati ed arsì in Barletta 
nel 1863, gli estinti nella recente in- 
surrezione romana, formano una 
mole si enorme di vittime, che non 
crediamo peccare di esagerazione, 
valutandone il numero in 20,000 

Di tal maniera abbiamo un 

total e di 18,009,400 

DlCIOTTO MILIONI NOVBMILA QUATTROCEN- 
TO cadaveri sacrificati sull'altare delfanati- 
smo cattolico, ed in gran parte per opera 
del papato provocatore , o consenziente e 
sempre benedicente ai carnefici, è tal cifra 
orribilmente spaventosa, che neppure il più 
tirannico dispotismo potrà raggiungere mai. 

Il popolo italiano mediti, impari e ricordi. 
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FIERE E MERCATI. 



Gennaio. Il 7 a Pan te vecchio; il 17 a Stag- 
gia, Torrita, s. Sofia, Levane Pictrasanta , c 
Monterchi; il 20 a Castel del piano; 24 ad Asi- 
nalunga; Ì5 a Chiusi (città;; primo Lunedi a s. 
Quirieo e Gaiole; il Lunedi dopo s. Antonio a 
Castelfranco di sopra, il 3 Lunedi a Radda; 
primo Sabato a Borgo s. Sepolcro. 

Febbraio. 11 di 3 a Caldana , Lucignano 
Pictrasanta e il di 5 ad Asciano, fiere di be- 
stiami e merci. 

Makzo II 12 as. Giminiano; il 17 a Firenze 
ed a Poggi; 24 a Viareggio; 25 Borgo a Bug- 
giano, Galeata; il 26 Asciano, Maglia.no e Bib- 
biena. 

Aprile. Il 15 Serre; 25 e 26 a Asciano c 
Certaldo; il 30 Magliano ; c il 3 Lunedi alla 
Pieve s. Stefano; l'ultimo Lunedi a Terra- 
nuova; il 2 Martedì a s. Miniato. 

Maggio. Il di 1 a Chiusdino, Ponsacco, Mon- 
tepulciano e Ciggiano; il 2 a Mandano; iì 3 a 
s. Fiora, e Lucignano; il 4 a Anghiari; il 3 a 
Suvereto; il 6 a Saturnia; 1' 8 Badia Tcbalda e 
Arezzo; il 10 a Rapolano; 1' 11 a Castel nuovo 
dell'Abate a Follonica c s. Quirieo; il 20 a Si- 
nalunga o Massa Marittima; il 25 a Monienero; 
il 2 aCaggiolo, Pian Castagnaio, s. Vincenzo a 
Canapiglia; il 27 a CasteICninro di sopra, Ar- 
matolo; e Rapolano il 31 nel villaggio detto 
l'Antica a Murlo. 

Giugno. II di 1 aMarciano; 3 e 6 Gerfalco e 
Montieri; il 5 a Moiiticollo, Rimbocchi e a Siena; 
il 7 a Sestino; il 9 a Pieve S. Stefano; il 10 a 
Montalcino; 1*11 Asciano e s. Sofia; il 14 e 15 a 
Rosia; 15 a Viareggio; il 13 Arcidosso,Caldana, 
Pietrasanta, Castrocaro, e Montorio; il 14 a 
Lippiano, il 15 a Rassina; il 17 a s. Quirieo; 
il 21 Picnza, il 24 Bagni di Montalceto presso 



66 

Asciano nel Castello di Ambra, Castellina in 
Chianti, Pietrasanta c Kcarperia; ii 25 Chian- 
ciano; il 26 s. Giovan d'Asso!; il 30 Angbiari, 
Sinalunga Camaioroea Prato vecchio, Marradi 
jilojitefoscoli, Ruflna Reggello ; il i Lunedì e 
Martedì a Castagneto, al Bambulo; il Lunedì 
dopo la prima Domenica a Volterra s. Giu- 
stino e Cerreto Guidi; il 2 'Lunedi aDounini; il 
Lunedi dopo il 13 a Firenzuola e Terranaova; 
il 3 Lunedi ali' Incisa, e Sant' Isidoro a Modi- 
gliani*; i) Lnnedl dopo la 3 Domenica a Ca- 
stiglion fiorentino; il 2 Martedì a Lari e S. 
Miniato; il t Martedì dopo la metà alla Sam- 
buca e a Bresciano; il 3 Martedì a RadicoJani e 
Empoli; 3 Martedì prima e 3 dopo s. Giovanni 
al Ponte Ema; l'ultimo Martedì a Tavarnelle; 
il i Mercoledì a Bettolle 'e il '2 a Borgo s. 
Lorenzo il Giovedì dopo il 13 a Palazzuolo; il 
3 Giovedì a Sarteano ; e il 10 a Ginestra. 

Luglio- li dì 2 a Colle; il 3 alla Chiesina 
Uzzanese; il 6 a Fiesole, ÌLIO a Modigliana e. 
Rapolano; il 17 a Meleto; il 21 a.,Castelnuovo; 
il 22 a Ponte alla Maddalena, Altopascio, Monte 
s. Maria; il 24 a Terra del Sole; il 25 a Ras- 
sìna, Merlatale Certaldo, S. Godenzo, Villa Sa- 
letta. Monticchiello e Pienza ; il 26 a s. Cri- 
stiano presso Scrofiano, Buggiano , Montani- 
no fiera di telerie e Vestiario e a Tredozìo; 
il 20 a s. Fiora; il 31 a Rigomagno eSovieìlìe: 
il 1 Lunedì a s. Piero in Bagno. 

Agosto. Il dì la s. Pietro in Bagno; Il 2 
a Barga Pietrasanta, Radicondoli, S. QuU'ico 
d'Orda, Rocca s. Casciano e Subbiano; ii 3 a 
Modigliana; il 5 al Vivo Dovadola, Palazzuolo, 
Torrita; 11 6 a Roccastrada e a Montisi ; il 7 
a Gaiole ; 1' 8 a Arezzo, Chiusi, Terricciola; il 
10 a Asciano nel Villaggio di Pisina, Castelfio- 
rentino Pian di Coroglia, a Pietramata, Monto- 
fieralic, Vagliano, Poiitassieve, Premilcuore, 
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Serarezza e Terra del Sole; il di li a Marradi, 
Sarteano e Guardistallo; il 12 Bagno e Siena; 
il 13 a s. Casciano e Portico; il 14 a s. Pietro 
a Sicve: il 10 S'inalunga, Ponte al Serchio s. 
Uberto, Barga, Cortona, s. Fiora, s. Maria a 
Pansano, CevoU, Lastra a Signa , Monterchi, 
Marzano, J-"tia, presso Castmearo, e Volterra; 
il 17 a Terzo del Piano a Colle, e Torrenieri; 
il 18 a Pian castagnaio: il 20 Modigliana, Mon- 
tescudaio ; il 21 a Bibbiena e Pìenza; il 22 a 
Castellazzara ; il 24 Bagni s. Giuliano. Bar- 
berino nel castello in Valdelsa, Castellina, Do. 
vadola Fiorenzuola, s. Cristófano a Strada 
Gambassi Pelago, Pietrasanta, e Vergliercto; 
il 25 alle Vallesi presso Chianciano , Loren- 
zana, Moni ero tondo Boccheggiano, Roccalbegna 
e CastelIottieri.il 20 presso il Ponte del fiume 
Cornìa, alla Abbadia, al Pino e Cutigliano; il 
27 a Montalcino; il 28 a s. Giminiano, Monte- 
pulciano, Monticiano e Palazzuolo; il 29 à An- 
ghiari, Areidosso, e s. Giovanni d'Asso; il 30 a 
Bettolle, e Pastina, il 31 a Alboraia e Castel- 
nuovo Berardenga; il 1 Lunedi a Capr.iia, Borgo 
alla Collina, Monastero, Fidano Palaia, Borgo 
di Troghi, Riparbella, e Destino; il primo Lu- 
nedi dopo la prima Domenica a s. Giminiano 
o Pomarunce; il 17 agosto a Montevarcfiì; il 
Lunedi dopo la metà alla Cavallina; il 17 
agosto al Ponte a Elsa, s. Giovanni s. Maria a 
Monte, nel Castello di Cigoli e Montespcrtoli; 
il Lunedì dell'ultima settimana a Castelfranco 
di sopra, l'ultimo Lunedi a Ciggiano, Galeata, 
nelle praterie dette su Poggi, Murlo, Certomon- 
ilo; il Lunedi dopo l'ultima Domenica a Ca- 
stelnuovo, Cerreto Guidi e Radila, il 1 Mar- 
tedi a Borgos. Lorenzo, Palazzone, Monticello, 
Fauglia e Levane; il Martedì dopo la prima 
Domenica a Campi; l'ultimo Martedì a Sesto, 
Mercatale e Poggio della Ginestra; il Martedì 
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dopo l'ultima Domenioa a Poraarance; il primo 
Mercoledì a Marcialla; il Mercoledì dopo la 
prima Domenica a Pontedera; il 19 a Mon- 
summano e Castelfalfi; l'ultimo Mercoledì a 
poiana, fuori del castello di Vìcchio iu luogo 
detto Maggiaticave, e l'ultimo Giovedì a Vie- 
chi o. 

Settembre, I! di 1 a Barga, ali Bottino 
presso Lucciana, Cuneo, Firenze, e a s. Sepol- 
cro, il 2 a Scansano; il 4 aMontieri; il 5 a a. 
Giovanni delle Contee, e a Volterra sulla ripa 
sinistra dell'Era; 6 Palazzo, Radicondoli; 9 a 
Arezzo Castel del Piano, Prata, Montecatini, 
Ponte a Tressa Prato, Seravezza, Tredozio; 10 
Borgo a Mozzano, Trcquanda; 11 Rosignano; 
ik Montaione; 13 Lucca; 14 s. Uberto iPaga- 
nico e Rnpolano; 15 Torretta, Lucca, Ponte allo 
Spino, Marciano e Radicofani; 17 Castello d'Am- 
hra; 18 Abbadia s. Salvadore ; 19 Moatalcino; 
20 Pienza, 21 s. Donato in Poggio, Rassina, 
Terzo del piano, Colle, Portico c Piotrasanta; 
24 Buonconvento e Monte s. Savino 26 Travale; 
27 aerano; 28 Ranco, Crespina, Montopoli, Piti- 
gliano, e Firenze ; 29 Crespina, s. Casciano, 
Casole, Gabbro, Pratoveechio. Sussofortino, e 
a Castrocaro; 30 Castello di Chiusure, .-(aafAn- 
gioloin Colle, Lippiano, Tredozio, e nel piano 
di Cecina: 1 Lunedia Bientìna, Capandoli, Ca- 
stelfranco di sotto, Montevarchi, |s. Quirico, e 
Pieve s. Stefano; Lunedi dopo la prima Dome- 
nica Figline;2 Lini. Limite. Lari, l'remilcuoro, 
Reggello, e Vergliereto; - Lunedi dopo il di 8 
Dovadola; il Lunedi della 2 settimana a s. Cro- 
ee; Lunedi dopo la seconda Domenica a Bib- 
biena, Bucine, e Loro; il 3 Lunedì all' Incisa, 
Rufina e Pieve s. Stefano; il Lunedì dopo la 
terza Domenica ad Asciano, Laterina, Rigna- 
no e Volterra; il 21 a Tegoleto; il 1 4a Kcarpe- 
ria: il penultimo Lunedi a Calcata; il 14 a 
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Terranova; il quarto Lunedi a Fucecchio; l'ul- 
timo Lunedi a Laiatìeo e alla Pieve s. Ste- 
fano: il Lunedi dopo V ultima Domenica a 
Maestà del Ponte; il 1 Martedi a Cetona, 
Collesalvetti e Castrocaro; il 2 Martedi a Celle: 
il Martedi dopo il di 8 a Poggibonsi; il Mar- 
tedi più prossimo al 10 a Castagneto al Bam- 
bolo': il Martedi dopo il 14 a Cascina: il 3 
Martedi a Monterchi: il 22 a Barberino diMu- 
gello, ed Empoli: il 22 a s. Casciano; il 1 Mer- 
eoledi a s. Piero Greve, e Torrita: il Mercoledì 
dopo la prima Domenica nel prato di Strada: 
il 1 Giovedi a Lucignano e il 2 Venerdì a Sar. 
teano. 

Ottobre. 1 Itadicofkm Montorio e Pian di 
Cecina: 4 Castel Fiorentino, Castelnuovo, Fie- 
sole, Modigliana. e s. Sofia: il 7 a Montalcino; 
8 a Massa e s. Piero a Sieve: 9 Rocca s. 
Casciano: 12 Siena fuori la Porta Camullia: li 
15 al Borgo s. Lorenzo, Buonconvcnto, Serre e 
Balse; 16 Radicondoli ; 18 lmpruneta, e s. Qui- 
nto: yi.t s. Sepolcro; 22 Mui'lo; 24 Pieve s. Stc- 
fanoe Tirrìtii:il 25 a Monterchi, Monte Coro- 
naro: il 27 a Sestino ; il 28 a Arezzo, Mez- 
zana, Chiusi città, Firenze; 1 Lunedi Donnìni, 
Sestino, Vicopisano e Pieve di s. Pietro ad men- 
sulas; il Lunedi dopo la prima Domenica Ca- 
stiglìon ribocchi, Civitella, Cortona, s Giovan- 
ni e Fitto di Cecina; 2 Lunedi Ponsacco , Lu- 
nedi dopo la 2 Domenica a Lucca; 2 Lunedi 
dopo la 1 Domenica a Bibbiena ; 3 Lunedi a 
Chitignano c Foiano; Lunedi dopo la 3 Dome- 
nica al Bagno; ultimo Lunedi a s Romano: 1 
Martedi a Figline, Badia a Cascina e Peccioli; 
3 Martedi Acquaviva: 1 Mercoledì Angbiari ; 
Mercoledi dopo la 1 Domenica Chiesina Uzza- 
nesc; 2 Mercoledì Taverne; il 21 à Pontedcra; 
1 Giovedi s.Giovanni d'Asso; il 3 aPalazznolo. 
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Novembre. Il 2 a Battello, Camaiore, e Ga- 
leata; IMI a Anghiari, Firenze, s. Miniato, e 
Sarteano; 12 a Sinalunga, e Premilcuore, 21 
CetonaeStìa; 25 s Godenzo Mónte san Savino 
e Certaldo: 30 Carmignano, Firenze, Galeata, 
Ponte a Moriano. Saturnia, Montemassi e Ter- 
ra del Sole; iì primo Lunedi a Marradi e Pon- 
tassieve; il 2 a Montorio; il 16 a Castelfranco 
di sopra; il Luuedfdopo la metà a Castelfranco 
di sotto: il 2 Lunedi dopo la 1 Domenica a 
Strada: il Lunedi dell'ultima settimana a s. 
Croce; il 1 Martedì a Castrocaro; il 3 a Fu- 
oeceìiio: il 2 Martedì a Tredozzio il Mereoledì 
dopo il di 11 a Gagliano e Montevarchi ; il 3 
Mercoledì a Rocca s. Casciano, fiera di bestia- 
mi , mercerie e commestibili. 

DicEMhiìE, Il 3 a Cliiusdino, il 4 a Foiano; 
il 0 a Sienn; il 10 a Asciano, il 12 aPorrona; il 
13 al Pian di Coreglia, fiera di mercerie, cap- 
pelli di feltro e stoviglie, eoe ed a s Sofia: il 
15 a Poggibonsi fiera di ogni genere; il 21 a 
s. Casciano, Firenze fiera di utensili; di rame 
ee.Luciguano.Roccalbegiia e Stia; il 20 a Val- 
leceliia fiera di bastiamo rliogni specie il 28 a 
Dovadola, e Castellina; il 31 a Unpolano fiera 
di bestiame porcino; l'ultimo Lunedi a Galeata; 
iì !5 a Figline, Castiglion Fiorcntinoe a Pog- 
gibonsi; i 13 Martedì a Radda : il i Mercoledì 
a Londa. 
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AVVERTENZE 



Ohi ha compralo 'questo almanacco ha 
diritto «H concorrere a uno dei tre pre- 
ffiii di L. 20 che ha stabilito di conferire 
l'editore. L'operazione per dare il premio 
ù semplice. Ogni Almanacco è numerato. 
Nell'ultima settimana di Febbraio sa- 
ranno imborsati tanti Numeri quanti sa- 
ranno stati gli Almanacchi venduti: se 
ne astrarranno tre, e questi avranno il 
premio di L. 20 l'uno. I Numeri estratti 
saranno annunziati nel foglio della Do- 
menica per il popolo, e i vincitori po- 
tranno presentarsi dentro il mese di 
Marzo a riscuotere il premio alla tipo- 
grafìa Mucci Via della Stufa Secca. 

Passato il mese di Marzo e non riti- 
rato il premio questo sarà versato nella 
cassa della Società operaja per le pensioni 
alle Vedove e agli Orfani. 



Prezzo IO Centesimi. 
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